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Le finalità e  gli obiettivi dell’educazione degli adulti sono stati definiti dalla Conferenza Internazionale di Amburgo del luglio 1997 che, nella Dichiarazione finale,  ha impegnato tutti  i Paesi membri a realizzare i principi adottati, affinché l’educazione permanente possa diventare una realtà significativa del XXI secolo.

La Conferenza di Amburgo ha altresì riconosciuto il diritto dell’adulto all’alfabetizzazione, cioè al conseguimento delle conoscenze di base e delle abilità necessarie nella società moderna in forte trasformazione e il diritto all’educazione e alla formazione permanente, rilevando come i cambiamenti nel processo di produzione, indotti anche dalla globalizzazione e l’aumento della disoccupazione ,necessitino di incisive politiche di investimento per fornire a tutti gli individui i requisiti e le competenze utilizzabili nel mondo del lavoro.

In tutti i Paesi dell’Unione Europea compreso il nostro, i processi di razionalizzazione dei sistemi di educazione permanente sono negli ultimi anni fortemente mirati ad obiettivi sociali: la lotta alla disoccupazione, l’inserimento dei giovani nel mondo del lavoro, il recupero dei Neet , l’integrazione sociale dei disabili e degli emarginati, l’accoglienza degli immigrati. 

Ad ogni livello della formazione e del lavoro, si punta sull’educazione permanente come strumento fondamentale che, attraverso l’ampliamento delle opportunità professionali, permetta a tutti i cittadini una seconda chance non solo formativa ma anche nel lavoro. 

Nasce quindi l’idea di una “società in formazione” che offra al cittadino migliori opportunità di promozione  del suo ruolo sociale soprattutto attraverso l’acquisizione dei saperi, puntando a prevenire e sconfiggere la disoccupazione, facendo leva su un’organizzazione più efficace ed elastica dell’apprendimento, sia nel senso di  integrare l’educazione iniziale e quella continua con crediti e certificazioni, sia con il superamento della divisione tra “cultura generale” e abilità professionali. 

I percorsi formativi e gli insegnamenti si svolgono sempre più frequentemente secondo moduli e la quantificazione in crediti delle abilità raggiunte: un sistema particolarmente adatto all’educazione continua perché consente di tesaurizzare nel percorso educativo la professionalità acquisita dall’adulto  nel mondo del lavoro; di gestire con  flessibilità  l’apprendimento, modellandolo su precise esigenze formative, e di validare il processo di qualificazione con test e prove intermedie.

Aspetti socio-culturali
Le nozioni di educazione degli adulti, formazione continua, educazione permanente hanno la loro genesi nella presa d’atto dell’inadeguatezza di una concezione sequenziale dell’istruzione, secondo la quale “prima si studia, poi, conclusi gli studi, si lavora”, e mette in luce la necessità di prefigurare “ritorni” nel sistema formativo dopo periodi di lavoro e nel corso della vita. 

Soggetti che lasciano il sistema formativo senza l’acquisizione di un titolo o di una

qualifica, accumulano, nel corso del tempo, vari deficit di conoscenza. 

È ormai accertato che la popolazione con basso livello di cultura e di scolarità usufruisce meno di altri dei servizi sociali, è meno presente nelle strutture di partecipazione, è fortemente esclusa dalla fruizione di momenti della cultura colta, utilizza meno di altri le opportunità formative, segue poco le trasmissioni televisive a contenuto culturale e informativo. 

Analisi recenti hanno mostrato come sussista uno stretto rapporto tra quantità e qualità dell’istruzione ricevuta e inserimento professionale. 

L’apprendimento, come acquisizione di elementi cognitivi, esperienze, capacità relazionali che permettono all’individuo di agire positivamente in un contesto, è l’elemento fondante di ogni inserimento sociale e professionale.

Ogni persona cresce infatti attraverso una progressiva acquisizione di saperi, esito della costante analisi, elaborazione, trasformazione degli oggetti dell’esperienza.

Il percorso di qualificazione della maggior parte delle persone non è, in sostanza, il risultato di un ordine sequenziale di tragitti formativi programmati, organizzati, monitorati e valutati. È viceversa un percorso accidentato in cui esperienze diverse di istruzione formale, non formale ed informale,  di pratica lavorativa, si alternano fra loro, in cui risorse cognitive di natura molto varia sono progressivamente legate ai fini di una qualificazione. 

La "bassa qualificazione" può essere definita come l’assenza delle competenze idonee all’assolvimento di compiti definiti o l’incapacità di stabilire, tra abilità necessarie e saperi posseduti, dei legami per fare fronte a una situazione data.

La competenza indica, secondo una definizione di vocabolario la "piena capacità di

orientarsi in determinate questioni". Tale definizione appare utile per chiarire come i "bassi livelli di scolarità" vadano valutati attraverso ciò che le persone sanno o non sanno fare in condizioni reali, piuttosto che esprimendo giudizi fondati  su categorie di tipo scolastico, applicandole impropriamente a contesti che scolastici non sono. 

La competenza professionale è come un insieme complesso e articolato di abilità e capacità, esito di una sintesi concettuale e operativa di aspetti teorici, legati, in parte, a contenuti disciplinari, e di esperienze concrete. È l’esito di una qualificazione sia iniziale sia continua. 
La competenza è una variabile dipendente, interagente con il contesto organizzato in cui si esplica. Assume una propria caratterizzazione e dimensione negli ambiti particolari, nella sede occupazionale, nei settori o nei segmenti produttivi in cui è "situata".

In questa prospettiva, la "qualificazione" si precisa nella sua dipendenza da conoscenze e abilità operanti in un contesto dato. 

Il valore attribuito alla partecipazione sociale e all’educazione dipende dall’ambiente in cui l’individuo è vissuto o vive (il territorio). 
Gruppi politici, religiosi, sindacali, professionali ed altri sono o meno per l’individuo gruppi di appartenenza e/o gruppi di riferimento. 
Le persone apprendono a soddisfare le proprie esigenze sociali in relazione ai gruppi in cui si riconoscono, sia perché ne fanno parte, sia perché aspirano a entrarvi.

Una delle conseguenze più gravi degli esiti  negativi nella devianza consiste nella sfiducia da parte del soggetto  nelle sue capacità cognitive. La sua partecipazione scolastica costituisce un’esperienza nella quale ha registrato, nel passato, un fallimento, un’esperienza che è stata frustrante, che teme o non desidera, inconsciamente, ripetere. 

Vi è un’autovalutazione di sé negativa rispetto allo studio, accompagnata dalla percezione delle proprie carenze e della propria inadeguatezza. L’esclusione dalla formazione in età infantile determina forme di autoesclusione e di esclusione in età successiva. Nel corso della vita di un individuo, peraltro, i suoi ruoli sociali cambiano costantemente e con essi i compiti che gli sono richiesti, le aspettative, le esigenze, i bisogni. 

Le politiche educative e formative in età adulta sono politiche sociali e quindi devono intervenire su tutte le forme di esclusione  e per tutte le fasce di età e fornire occasioni di esercitare una cittadinanza attiva e partecipe in ogni fase della vita, anche per le persone in situazione di handicap.

Aspetti pedagogici e andragogici

In questi ultimi tempi la riflessione pedagogica ha rivolto le sue attenzioni all’organizzazione generale del modello che ha operato fino ad oggi e l’ha ritenuto insufficiente per risolvere i nuovi problemi che toccano il percorso formativo dei soggetti interessati.

La proposta che viene avanzata è tesa ad operare un cambiamento. Nella visione generale del sistema tradizionale prima doveva avvenire la formazione “intellettuale” alla quale doveva seguire la formazione professionale. 
Prima ci si doveva formare intellettualmente per poi poter operare concretamente.

La struttura formativa generale era pertanto caratterizzata dalla preminenza delle conoscenze rispetto alle competenze intese sia come capacità sia soprattutto come abilità. 
Tutta la cultura del paese ha comunque vissuto sulla costruzione istituzionale di un’idea molto semplice: la concettualizzazione doveva precedere l’operazione o l’applicazione, anzi essa era la condizione indispensabile per poter operare. Maggiore era il possesso della concettualizzazione, maggiore sarebbe stata la possibilità di una operazione. 
Il percorso formativo si sostanziava così di una forma prolungata di studio demandando l’applicazione alla fase successiva, quella del cosiddetto “mondo del lavoro”.

Il mondo del lavoro, da parte sua, non dimostrava particolare gradimento per questa scelta ritenendo che, per alcune di queste formazioni, in particolare, non ci fossero più le condizioni per ritenere che le conoscenze che venivano indicate fossero adeguate alle evolute richieste dell’attività produttiva. 
Si consolidava sempre più l’idea  che fosse ormai giunto il tempo di pensare diversamente l’approccio alla formazione. L’inversione di tendenza doveva pertanto riguardare sia i contenuti sia i loro tempi di apprendimento. 

A questi due elementi se ne aggiungeva però un altro. Era difficile pensare ad una revisione del sistema generale senza un nuovo punto di vista, cioè non appariva più sufficiente nemmeno diminuire il numero delle informazioni necessarie e ridurre i tempi di frequenza. Si trattava di qualificare in maniera differente il percorso di formazione. 

L’opzione pedagogica

La riflessione sul nuovo concentra la sua attenzione su una ipotesi integrata sia per l’aspetto istituzionale e organizzativo sia per quello contenutistico-conoscitivo.

Vari sono gli elementi che vengono introdotti e che qualificano la nuova opzione, ma per il fatto che sono ritenuti importanti ed essenziali rappresentano i valori intorno ai quali costruire il nuovo modello. Resta, comunque, l’opzione pedagogica il punto centrale che assegna un nuovo significato a queste componenti ed essa è basata sul concetto di relazione.

Con questa scelta vengono affrontate diversamente le dicotomie classiche: studio-lavoro, intellettualità-manualità, formazione basilare formazione tecnica professionale- cittadinanza.

Lo studio è certamente un valore acquisito; è sempre stato un valore, anche se nel passato solo per pochi. 
Oggi è definitivamente considerato un valore essenziale per tutti. Il problema da affrontare non riguarda tanto il valore dello studio per tutti ma il rapporto che lo studio deve stabilire con un altro valore, quello del lavoro. 
La novità non attiene pertanto allo studio ma alla introduzione del concetto di lavoro nel curricolo di studio come un concetto formativo essenziale per la comprensione del lavoro stesso. 
In questa diversa visione del curricolo il tema del lavoro rappresenta il fatto nuovo e contribuisce a definire meglio il rapporto con altri contenuti e, soprattutto, con il valore fondamentale: l’uomo e le sue operazioni nel mondo.

L’aspetto conoscitivo del lavoro riguarda una sola parte del tema, l’altra attiene all’operatività reale, cioè alla sua dinamica nel momento in cui esso si attua e agisce. 

L’organizzazione della formazione deve pertanto stabilire, rispetto al passato, un rapporto diverso col mondo del lavoro e con le sue molteplici espressioni. Tra studio e lavoro sono individuabili una serie di forme di collaborazione che possono rappresentare modelli articolati di possibili modalità di relazione e di conseguente apprendimento. 
Si può così entrare nella logica della non identificazione dell’apprendimento con lo studio soltanto, ma con diverse forme di studio-lavoro. 

Per cui si può sostenere che lo studio è solo una modalità della conoscenza e che per giungere meglio a conoscere diventa indispensabile correlare le forme dello studio alle forme del lavoro. 
Lo studio non è più la sola condizione per conoscere. La conoscenza è il prodotto dell’integrazione fra la dimensione teorica e quella operativa.

L’uomo è unità e nell’itinerario della sua formazione tale unità deve essere costantemente mantenuta. Si deve pertanto evitare di attuare forme di separazione che portino a considerare periodi in cui sia presente la sola formazione dell’intelletto seguiti da altri in cui sia solo presente la formazione tecnica o operativa. 
La contestualità delle operazioni va invece mantenuta durante l’arco della formazione in tutti i suoi momenti. La formazione integrale dell’uomo, prima di essere un fatto contenutistico, è una profonda opzione metodologica.

Sulla stessa linea di riflessione va collocata la distinzione tra formazione di base e formazione tecnico-professionale.

Un altro elemento di questa nuova strategia formativa riguarda il rapporto tra formazione, lavoro e “diritto di cittadinanza”. 

Occorre qui richiamare un fondamentale assunto costituzionale secondo il quale la repubblica è “fondata sul lavoro”. Questa dichiarazione esprime in modo evidente il collegamento che esiste tra lavoro e cittadinanza. 

La Costituzione ha inteso assegnare al lavoro un valore primario in quanto riferito al modo col quale il soggetto, la persona, si colloca con tutta la sua vita nell’ambiente produttivo e culturale.

Ciò che il lavoro oggi richiede, dal punto di vista pedagogico, è di essere correlato in modo più ravvicinato alla riflessività e quindi di essere in grado di stabilire un diverso rapporto col mondo tradizionale dello studio.

Mentre alla scuola e alle diverse istituzioni formative si è chiesto di essere più attente al tema del lavoro e al relativo rapporto col mondo della produzione, al lavoro, oggi, si deve chiedere di essere aperto alla riflessione sulle proprie operazioni e, quindi, di considerare questo nuovo aspetto come elemento essenziale del suo sviluppo qualitativo.

Il diritto di cittadinanza attraversa proprio questi momenti fondamentali: il soggetto acquista il diritto al lavoro come diritto alla sua umanizzazione attraverso la riflessività. 
Occorre transitare dalla concezione del lavoro come strumento a quella del lavoro come oggetto significativo per la propria umanizzazione. 
La prima cittadinanza  politica dell’uomo risponde a questa esigenza:

contribuire allo sviluppo sociale mediante l’umanizzazione del lavoro; essa passa attraverso la riflessione e la consapevolezza. Questa appare la fondamentale opzione politica intesa come partecipazione alla costruzione sociale; per il soggetto che l’assume e la costruisce è la sua essenziale e personale opzione pedagogica.

Le competenze alfabetiche 
L’alfabetizzazione Funzionale
Recenti dati sulla scolarizzazione della forza lavoro mostrano una forte necessità di arricchire e rafforzare l’area delle competenze di base. È infatti difficile affrontare la vita personale e professionale contando su un patrimonio di  competenze di base molto esiguo (metà della popolazione occupata è composta da lavoratori privi di titolo, con licenza elementare e al massimo con un livello di scolarità obbligatoria).

La necessità di partecipare ad azioni educative in diversi momenti della vita personale e lavorativa è un diritto cui devono poter accedere ampie fasce di popolazione, con particolare sviluppo delle misure di accoglienza per le fasce a forte rischio di emarginazione sociale e produttiva in relazione alle necessità di ristrutturare i propri progetti personali e lavorativi.

L’avvio di un processo di “riscolarizzazione” in età adulta deve considerare come prioritario il problema dei nuovi bisogni di alfabetizzazione, collegati alla necessità di nuovi saperi e nuovi linguaggi e dei modelli pedagogici per far fronte a tali esigenze. Il sistema scolastico deve garantire anche per l’età adulta la possibilità di acquisire i saperi minimi necessari per collocarsi adeguatamente nella vita sociale e produttiva.

Un ulteriore ambito di primaria importanza cui potrebbero in parte rispondere le istituzioni scolastiche e l’offerta di momenti di orientamento e counselling per facilitare il rientro nei percorsi formativi,  per sostenere gli esiti formativi e la spendibilità, in raccordo con le altre strutture territoriali a ciò preposte.

Il Nuovo Obbligo Di Istruzione E Formazione
Il prolungamento a partire dal 2000 dell’obbligo di formazione a 18 anni, le disposizioni contenute nella legge 27 dicembre 2006 n.296, art. 1 comma 622 in materia di modalità di assolvimento dell’obbligo di istruzione elevato a dieci anni, le norme sulla componente formativa dei percorsi di apprendistato, definiscono alcune delle più rilevanti aree di interazione tra le iniziative che lo Stato, le Regioni e gli altri soggetti sociali e istituzionali operanti sul territorio sono chiamati a svolgere nei riguardi della popolazione giovanile compresa tra i 14 ed i 18 anni, la più colpita da vasti fenomeni di dispersione scolastica, demotivazione, disorientamento e difficile rapporto col mercato del lavoro. 
Su queste materie esistono ormai i presupposti politici e legislativi per la definizione di piani operativi che coinvolgano l’azione degli Istituti di istruzione secondaria, e di quelli Professionali in particolare, i più adatti ad interpretare e gestire la domanda di istruzione e formazione orientata alla rapida transizione verso il mondo del lavoro e/o a forme di alternanza tra studio e lavoro.

L’idea Guida Della “Competenza”
L’idea guida che percorre e collega concettualmente le citate norme è quella di “competenza”, intesa come dimensione operativa della formazione, uso finalizzato delle conoscenze, saper fare, organizzare, decidere. 
Tale interpretazione della nozione di “competenza”, pur potendo trovare applicazioni utili ed efficaci anche nell’ambito dei curricoli scolastici finalizzati all’acquisizione di titoli di studio (soprattutto di tipo professionale e tecnico), si pone sul terreno più ampiamente comprensivo del riconoscimento e della valorizzazione delle diverse modalità, forme e stili di apprendimento, realizzati o realizzabili anche al di fuori dell’offerta educativa di tipo tradizionale: nei percorsi della formazione professionale, nei luoghi di lavoro, in autoistruzione o nell’educazione aperta e a distanza (e-learning). 
In questo quadro si pongono con urgenza problemi di riconoscimento e di interazione, integrazione e circuitazione delle esperienze e dei risultati della formazione comunque acquisita, con particolare attenzione alle varie forme di educazione extrascolastica. 

Nuovi alfabeti, nuovi analfabeti

Accanto all’esigenza di investire in modo più sistematico ed efficace nella educazione e nella formazione iniziale di tutti i giovani compresi nella citata fascia d’età 14-18 anni, in modo da porre su più solide basi la prospettiva della educazione permanente o Life-long, si pone oggi con forza in Italia, come in tutti i Paesi economicamente e tecnologicamente avanzati, il problema di far fronte ai problemi connessi al rapido sviluppo di nuovi alfabeti, nuovi saperi e nuove esigenze formative.   

Accanto agli ancora non risolti problemi di una più estesa ed efficace alfabetizzazione primaria si pongono cioè problemi nuovi di ri  o neo-alfabetizzazione per larga parte della popolazione adulta, e non solo in relazione alle competenze professionali possedute: la formazione continua dei lavoratori esige oggi l’acquisizione di competenze socio-relazionali, comunicative e più ampiamente culturali che appaiono importanti quanto se non più delle stesse competenze di tipo tecnico-professionale. 

Occorre perciò predisporre iniziative organiche di alfabetizzazione funzionale rivolte agli adulti, occupati e non, tenendo conto del fatto che in Italia i loro livelli medi di istruzione sono più bassi di quelli che si registrano in altri Paesi dell’area OCSE.
Con il Patto Sociale questi obiettivi e le strategie per conseguirli si collocano in una nuova definizione della vocazione istituzionale del sistema  EDA. 
Il diritto al sapere, nel nuovo contesto sociale ed economico connesso alla globalizzazione, si amplia fino a divenire diritto alla formazione per tutta la vita, quale precondizione sia per la crescita culturale e civile della persona sia per l’accesso e la permanenza nel mercato del lavoro sia per il reinserimento nella società. 

La crescente complessità delle moderne società, la flessibilità del mercato del lavoro ed i rapidi cambiamenti dei contenuti delle professionalità presuppongono livelli qualificati di cultura e di competenze, aggiornate ed arricchite per consentire al soggetto non soltanto la necessaria autonomia culturale, ma anche l’alternarsi  di formazione e lavoro, quale precondizione per difendere il diritto alla qualità dell’occupazione e all’evoluzione dei percorsi professionali e quindi alla vita in toto. 

In tale nuovo contesto, le conoscenze culturali e di base acquistano maggiore centralità e si coniugano come elementi pre-professionalizzanti, in grado di collegare la cultura al saper fare ed ai contesti di vita e di lavoro. 
L’EDA diviene, pertanto, una risorsa importante per lo sviluppo locale e per il recupero dell’identità anche sociale del territorio.

Il ruolo dell’EDA si colloca, quindi, con chiarezza nell’ambito del diritto di cittadinanza e come tale deve essere esplicitamente confermato.

Anche nel nuovo contesto, viene confermato il ruolo tradizionalmente svolto dall’EDA, quali le azioni formative rivolte alle fasce di utenti più deboli o marginalizzate, il soddisfacimento di bisogni culturali individuali, tra i quali  rappresenta una priorità il conseguimento del titolo di studio. 
Il recupero e l’acquisizione del titolo di studio prevedono percorsi scolastici all’interno di una strategia complessiva di integrazione che non può negare la responsabilità della scuola in presenza di una specifica esigenza di istruzione.

Come dichiarato nella Conferenza di Amburgo, l’EDA deve essere vista in una prospettiva più ampia, orientata a diversi obiettivi, dal recupero degli early school leavers, al reinserimento dei Neet, alla rimotivazione culturale e sociale, nonché all’accoglienza di immigrati che stanno diventando una presenza sempre più significativa nel nostro Paese, assai rilevante in certe aree ed in certi luoghi come il carcere.

Occorre realizzare le condizioni per una offerta integrata e flessibile, che, a cominciare dalla formazione collegata al lavoro e ad altre tipologie educative che corrispondano alle aspirazioni e ai desideri degli individui, coniughi esigenze di formazione tecnico-professionale con esigenze di autonomia culturale e di orientamento del cittadino e, attraverso la certificazione e il riconoscimento di crediti nei diversi contesti  di studio e di lavoro, consenta a ciascuno la personalizzazione dei percorso culturali e formativi.

L’integrazione - intesa quale interazione tra soggetti diversi nel rispetto delle diverse vocazioni istituzionali - è l’elemento che può consentire l’apertura dell’EDA alla nuova qualità della domanda sociale. 
Tale integrazione  dovrà riguardare il raccordo con la formazione professionale e, quindi, con i diversi centri pubblici e privati accreditati. 
Il coinvolgimento della scuola secondaria superiore dovrà costituire un obiettivo esplicito, prevedendo tempi e forme di graduale inserimento, fino a farne un altro baricentro dell’attività dell’EDA, in grado di fornire risposte alla domanda di cultura e di formazione di chi ha già il titolo dell’obbligo. Tutto ciò in coerenza con la crescita e la diffusione dei livelli di scolarizzazione, e in relazione all’elevamento dell’obbligo scolastico, nonché alla previsione dell’obbligo formativo.

In questa ottica, la scuola secondaria serale deve essere più raccordata con il circuito EDA per consentire ai corsisti il normale proseguimento dei corsi di studio.  I curricoli della scuola serale, soprattutto nella istruzione tecnica nonostante le innovazioni introdotte con le sperimentazioni in atto e la recente riforma, non offrono le flessibilità richieste dal particolare modello organizzativo.

La concertazione con le parti sociali in grado di dare efficacia alle decisioni assunte, come ribadito dalla stessa Commissione Europea, costituisce lo strumento principale per raccordare l’offerta formativa anche alla domanda espressa dal mercato del lavoro, assicurando al tempo stesso quell’ampiezza del consenso che solo è in grado di dare efficacia alle decisioni assunte.
Il Centro Territoriale Permanente
 di Viterbo
Il Centro Territoriale Permanente di Viterbo , istituito ai sensi dell’ O.M. 455/1997, e subito localizzato presso la Scuola Media “P. Vanni” di Viterbo  fino all’a.s. 2008/2009 sotto la guida del dirigente scolastico Alberto Lupieri e dal a.s. 2009/2010 è stata nominata la dirigente scolastica Francesca Sciamanna mentr l’istituto è stato dimensionato come Istituto Comprensivo, con sezione Infanzia, Primaria e Secondaria di I grado permanendovi ancora i nuovi CPIA scaturiti dall’Accordo tra Stato – Regioni del 28 ottobre 2004 , O.M. 87 del dicembre 2004 , art. 632 della legge finanziaria 2008 e  Decreto attuativo del 25 ottobre 2007 che istituisce i CENTRI PROVINCIALI PER L’ISTRUZIONE ADULTI di cui si attende il  regolamento attuativo. Il Centro ha raccolto e integrato unitariamente le precedenti esperienze dei corsi di alfabetizzazione e dei corsi per lavoratori, e rappresenta, sotto l’aspetto organizzativo, l’insieme dei servizi e delle attività di istruzione e di formazione degli adulti presenti sul territorio di dimensioni distrettuale.
Le attività e i servizi per gli adulti si svolgono su più sedi  e sono coordinati dal Centro Territoriale che ha come riferimento amministrativo e didattico l’Istituto Comprensivo “P. Vanni”, istituzione scolastica della fascia dell’obbligo, e come Coordinatore responsabile il suo capo d’istituto la Dirigente Scolastica Sciamanna Francesca. 

Sotto l’aspetto funzionale il CTP è un  luogo di concertazione, di lettura dei bisogni formativi, di progettazione e di organizzazione delle iniziative di: 
· istruzione e formazione in età adulta, 
· per l’alfabetizzazione culturale e funzionale, 
· per il consolidamento e la promozione culturale, 
· la rimotivazione e il riorientamento, 
· l’acquisizione e il consolidamento di conoscenze e di competenze specifiche, 
· di pre-professionalizzazione e/o di riqualificazione professionale. 
Il Centro svolge attività di accoglienza,  ascolto e orientamento ,  per le attività di: 
· alfabetizzazione primaria funzionale e di ritorno, anche finalizzata ad un eventuale accesso ai livelli superiori di istruzione e di formazione professionale (alfabetizzazione ex licenza elementare); 
· apprendimento della lingua e dei linguaggi (L2 ; lingua inglese)
· sviluppo e consolidamento di competenze di base e di saperi specifici (corsi di Informatica); 
· recupero e sviluppo di competenze strumentali culturali e relazionali per una attiva partecipazione alla vita sociale (corsi di storia dell’arte, corsi di pittura, corsi i fotografia, di archeologia sperimentale, di tombolo, ecc.); 
· acquisizione e sviluppo di una prima formazione o riqualificazione professionale; 
· rientro nei percorsi di istruzione e formazione  soprattutto  di soggetti in situazione di marginalità (Licenza Media) come possono esserlo i detenuti.

Le attività del Centro si svolgono mediante corsi lunghi di istruzione oppure a mezzo di corsi brevi/moduli a carattere monografico. Al termine delle attività è previsto il rilascio di titoli, certificazioni o attestazioni dei crediti formativi acquisiti.

L’accesso al Centro Territoriale è gratuito ad eccezione dei corsi per la quale è prevista una quota d’iscrizione comunque irrisoria. 
Possono accedere alle attività del Centro gli adulti di qualsiasi età e condizione. Viene data precedenza a coloro che richiedono il conseguimento di un titolo di  studio (licenza elementare o media) o esprimono la necessità di proseguire negli studi. 

Il Centro si avvale di  un corpo docente messo a disposizione dall’ Ufficio Scolastico Provinciale  composto da : una Insegnante di Scuola Secondaria di Secondo grado, Prof.ssa Carmela Mangano docente d’ Informatica; 5 docenti di Scuola Secondaria di Primo grado: Prof.ssa Rosanna Giliberto docente di Italiano, Prof.ssa Michelina Fortunato docente di Storia/Geografia/ L2, Prof.ssa Simona Rizzacasa docente di Inglese, Prof. Giancarlo Bruti docente di Scienze Matematiche, Prof.ssa Grazia Domenica Ferro docente di Tecnologia e infine una Insegnante di Scuola Primaria /Alfabetizzazione/L2  Erminia Giannetti.  Il Coordinamento  del Gruppo è attribuito dalla dirigente scolastica e attraverso le scelte operate dal Collegio dei Docenti  viene eletta la Funzione Strumentale. Per alcuni corsi il Centro si avvale anche di esperti esterni assunti con  contratto d’opera.
I destinatari

Il nuovo sistema integrato di educazione degli adulti si muove in una prospettiva di life long learning e per questo intende portare a sinergia l’insieme delle opportunità formative che interessano i cittadini in età adulta, in relazione ai diversi problemi ed interessi che caratterizzano le diverse fasi e i diversi momenti dell’esistenza.

Per questa ragione  il CTP prende in considerazione la domanda di formazione espressa da ogni strato di pubblico, ovvero:

a) pubblici particolari come quelli della Casa Circondariale, del CEIS, dell’ARCI;
b) pubblici di ogni età e condizione sociale.
La nuova offerta formativa  dovrà assumere tre compiti prioritari:

1. favorire il rientro nel sistema formale di istruzione e formazione professionale 

2. favorire l’estensione delle conoscenze

3. favorire l’acquisizione di specifiche competenze connesse al lavoro o alla vita sociale.

Tutti gli agenti formativi devono realizzare una progressiva sinergia tra diversi attori già impegnati

1. Amministrazione Provinciale di Viterbo (Servizi Sociali e Formazione Professionale).

2. Amministrazioni Comunali di Viterbo e dei comuni dei distretti (Servizi Sociali e Cultura).
In particolare, si considera essenziale l’apporto dei seguenti agenti:
a) il sistema scolastico;

b) il sistema regionale della formazione professionale;

c) il sistema dei servizi per l’impiego;

d) le reti civiche delle iniziative per l’educazione degli adulti

e) le infrastrutture culturali (biblioteche di EE.LL., musei, teatri...);
f) le imprese;

g) le associazioni (culturali, del volontariato sociale, del tempo libero, delle famiglie, ecc.);

h) le università.

Le azioni del C.T.P. si concretizzano presso:

1. Sede Centrale Istituto Comprensivo “P.Vanni”,

2. Casa Circondariale di Viterbo: vedi  POF specifico ,
3. Altri luoghi che si possono individuare nel corso dell’anno scolastico per esigenze emergenti.
In particolare è forte l’esigenza di contribuire ad ampliare e a favorire la cittadinanza attiva di coloro, che di origine e madrelingua estera, abbisognano di specifici insegnamenti e competenze per la concreta integrazione con l’ambiente.
Caratteristiche dell’utenza
Analisi del contesto:
La città di Viterbo, inserita nel contesto Regione Lazio che si configura come un sistema gravitazionale con al centro Roma che rappresenta il motore economico della regione, si presenta con un prodotto lordo per abitante  pari ai 14.100 euro. Le dinamiche intercorse in questi ultimi anni hanno prodotto un travaso di valore aggiunto dal settore primario e da quello delle costruzioni verso le branche dell’industria in senso stretto e verso i rami del terziario. In termini percentuali  nella Provincia di Viterbo viene realizzato il 4% del prodotto regionale. Inoltre si ritiene che Viterbo sia la provincia laziale con la minor crescita attribuibile alla negativa performance del comparo delle costruzioni che, oltre ad essere in controtendenza rispetto  all’andamento osservato nelle altre province è regredita con un ritmo medio del 5% l’anno
.
Nell’ultimo quinquennio la popolazione residente è risultata in crescita. Il movimento anagrafico fotografato individua entrambi i saldi quello naturale e quello migratorio. Questi dati fanno emergere pur  in un contesto nazionale caratterizzato dall’elevato invecchiamento connesso ai progressivi incrementi della speranza di vita e dai bassi livelli di fecondità  una condizione lievemente favorevole. L’indice di vecchia che è stato calcolato come rapporto tra numero di ultrasessantainquenni  e classi d’età che vanno da 0 a 14 anni  indica che il rapporto tra le giovani generazioni comprese tra 0 e 14 anni e quelle tra ultrasessantenni è identificabile come 1 a 1 e si modificherà rapidamente con una proporzione in cui ogni 2 anziani vi sarà 1 giovane mentre la dipendenza dei giovanissimi e degli anziani dalla popolazione in età lavorativa aumenterà.  Lì’elemento cruciale qui è l’invecchiamento della popolazione  che comporta potenziali implicazioni sulla spesa sanitaria e sulla crescita economica.
La popolazione in età lavorativa si compone per quasi il 50% di occupati con una forte differenza tra maschi e femmine,  Viterbo ha un numero superiore rispetto alle altre province laziali di persone in cerca di occupazione circa il 4%. Nell’analisi della disoccupazione si conservano le stesse proporzioni  circa il 5,9% degli inoccupati e si raggiungono punte più alte se si parla di disoccupati che hanno più di 25 anni. Tale anomalia risiede soprattutto nel livello d’istruzione delle persone in cerca di occupazione: i disoccupati con bassi livelli d’istruzione (licenza elementare, licenza media) o con elevati livelli (dal diploma di laurea al dottorato) si trovano in posizione  migliore, il gap territoriale riguarda la disoccupazione di coloro che posseggono un titolo di scuola secondaria anzi sono circa il 40% di coloro che sono in cerca d’occupazione. Certo nel corso dell’ultimo quinquennio vi è stato un incremento dei livelli d’istruzione più elevati dal diploma alla laurea. Tale processo  di accrescimento si è sviluppato  grazie all’UE e alla Strategia di Lisbona che prevedeva per il 2010 un benchmark al 12,5%, ma si è solo raggiunto circa l’8%
.
Spetta al PICO costruire ora i nuovi benchmark per il  life long learning e la situazione si presenta caratterizzata da luci ma anche molte ombre.

Per quanto attiene la popolazione straniera comprensiva degli appartenenti all’Unione Europea iscritti all’anagrafe dei comuni della provincia di Viterbo, ammonta a 10.285 unità nel 2003. Il dato raccolto dall’Ufficio Territoriale del governo  di Viterbo presso gi Uffici dell’anagrafe  di tutti i 60 comuni della provincia, testimonia la crescita del fenomeno immigrazione  con un picco evolutivo registrato nel 2003 grazie alla legge Bossi-Fini che ha permesso la confluenza nei canali della regolarità di molti illegalmente residenti. Oggi  Con 10.500 unità la collettività romena è la più presente . segue quella albanese 1.539 unità, la marocchina 989 unità, l’ucraina 865 unità.

Per quanto attiene la distribuzione della popolazione straniera sul territorio vi è chiaramente un’ovvia concentrazione sull’area del Comune di Viterbo con una marcata prevalenza di donne sugli uomini (circa il 57%).
Lo studio mette in luce la bassa  incidenza della criminalità nella Tuscia dovuta principalmente  si ritiene  “all’alta” integrazione degli stranieri. Difatti sul fronte dell’occupazione  risultano essere occupati prevalentemente sul terziario in particolare nei servizi alle imprese, tra il 25 ed il 28% sono occupati nell’edilizia mentre l’8% lavorano presso famiglie italiane come colf e badanti, attività svolta soprattutto da donne. In forte crescita le imprese  costituite da stranieri al primo posto le attività commerciali seguite dall’edilizia ed anche in questo caso la maggior parte gestite da donne. 

Alla luce di quanto esposto sopra  

Le strategie  dell’EdA devono essere rivolte  verso:
1. Italiani analfabeti o analfabeti di ritorno, interessati all’assolvimento dell’obbligo scolastico.

2. Italiani bisognosi di rafforzamento culturale.

3. Stranieri bisognosi di alfabetizzazione L2 per il conseguimento di competenze linguistiche  previste dal quadro Europeo di Riferimento per le Lingue  ma anche di percorsi tematici relativi alla società e alla cultura italiana, percorsi di cittadinanza attiva e percorsi interculturali.
4. Stranieri bisognosi di alfabetizzazione L2  per un rafforzamento delle competenze linguistiche  in italiano secondo un programma funzioale alla comprensione delle micro lingue delle discipline scolastiche e allo sviluppo delle abilità di studio, lo scopo è favorirne un possibile ingresso o reingresso in un regolare corso di studi.
5. Utenti interessati al Digital Literacy  al fine di sviluppare nuove opportunità sociali ed economiche per se stessi e le proprie famiglie.
6. Utenti interessati allo studio delle lingue straniere (inglese).

7. Utenti interessati alla conoscenza e approfondimento del patrimonio culturale-artistico locale.

8. Utenti interessati ad attività di carattere artistico-artigianale.
9. Utenti interessati al proseguimento negli studi attraverso un Biennio/monoennio della Scuola Secondaria di Secondo grado;
10. Utenti interessati all’ammissione al triennio della Scuola Secondaria di Secondo grado.
 Tali strategie si  traducono in fasi:
1) Accoglienza
 che presenta  le seguenti articolazioni :
a) Pubblicizzazione
b) Contatto 
c) Informazione

d) Analisi ed autoanalisi delle competenze in ingresso;
e) Individuazione delle potenzialità;

f) Progettazione attraverso la negoziazione del percorso formativo ed individuazione del segmento di istruzione in cui il percorso si colloca
g) Analisi e autoanalisi delle competenze

h) Svolgimento delle azioni di formazione
2) Orientamento

a) Approfondimento delle motivazioni

b) Fabbisogno formativo

c) Ricostruzione dell’esperienza pregressa

3) Certificazione

In relazione al percorso formativo degli utenti e alla verifica della situazione finale operata dal gruppo docenti EdA si rilasciano le certificazioni e gli attestati per le seguenti attività:

· assolvimento dell’obbligo scolastico;

· alfabetizzazione  L2 vari livelli  per gli stranieri.

· progetti finalizzati all’inserimento nel mondo del lavoro.

La documentazione sopradescritta  verrà redatta per qualsivoglia attività che il CTP EDA svolgerà.

Obiettivi generali ed educativi
1. Apertura al contesto sociale

2. Riavvio dei processi educativi

3. Autonomia ed autostima

Gli obiettivi prioritari sono:

1. corsi di alfabetizzazione culturale (istruzione primaria), di scuola media e di istruzione secondaria per adulti;

2. alfabetizzazione funzionale (corsi brevi di informatica e lingue straniere);

3. personalizzazione dei percorsi;

4. integrazione tra istruzione e formazione;

5. rafforzamento tra i livelli locali, provinciali e regionali con sviluppo della collaborazione tra Centri Territoriali e gli Enti Locali attraverso la realizzazione di progetti;
6. riconoscimento dei crediti e progressiva realizzazione del sistema integrato di certificazione; sviluppo di attività di orientamento, informazione e consulenza in collegamento con i servizi offerti dal sistema di istruzione, formazione e lavoro;

7. formazione e aggiornamento degli operatori.

I Corsi istituiti :
Corsi Istruzione formale:

· Alfabetizzazione, 

· L2 Lingua italiana  per stranieri,
· Licenza Media.
Nel corso del presente anno scolastico, in seguito alle richieste pervenute
  si sono attivati 2 corsi di Scuola Media che si svolgono  in orario pomeridiano i cui ambiti di studio sono i seguenti:

Italiano, Storia, Geografia, Scienze matematiche, Lingua Inglese, Tecnologia. 

Si sono attivati anche  corsi di Alfabetizzazione  e  L2 Lingua e Cultura italiana per stranieri, corsi di Italbase miranti a far conseguire agli iscritti competenze linguistiche previste dal Quadro Europeo di Riferimento per le Lingue rispondenti ai livelli A1 e A2.

Infine, si attiveranno anche corsi di Alfabetizzazione Funzionale (Inglese ed Informatica) ed altri corsi brevi anche professionalizzanti  allo scopo di venire incontro alle necessità formative di chi non volendo continuare gli studi vuole comunque permanere in formazione e quindi seguire dei percorsi tematici relativi ad esempio alla società , alla cultura italiana, a linguaggi settoriali con contenuti linguistici afferenti a diversi ambiti sociali e professionali utili all’orientamento e all’inserimento nella società e nel mondo del lavoro
.  
Corsi Istruzione  non formale:

Corso di Archeologia Sperimentale (25h)

Docente: Prof.ssa Rosanna Giliberto

Il corso, della durata di 25 h, si struttura in 3 fasi: attività teorica, durante la quale verranno approfonditi dal punto di vista archeologico i periodi storici dalla protostoria al medioevo, attività laboratoriale dedicata alla trattazione dei metodi e  degli strumenti per la ricerca dei resti archeologici, escursioni nei siti di maggiore interesse archeologico all'interno della provincia, in collaborazione con Archeotuscia.

Incontri Letterari (20h)

Docente: Prof.ssa  Rosanna Giliberto

Le lezioni saranno strutturate come incontri seminariali, durante i quali ad una trattazione generale delle tematiche scelte (Mafia, Emigrazione, Diversità e Integrazione, Vecchie e nuove dipendenze, Globalizzazione, La condizione della donna nell'islam, Abuso delle risorse ambientali, Il mondo del lavoro  e le condizioni di sicurezza, La scuola ieri e oggi, Europa), attraverso slide e/o documentazione esplicativa, farà seguito la lettura e il commento di parti di testi e romanzi attinenti ai diversi argomenti. La fase conclusiva di ogni incontro verrà dedicata alla discussione di gruppo. E' prevista, a seconda delle tematiche affrontate, la presenza di esperti esterni che, a titolo gratuito,  metteranno la loro esperienza a disposizione dei corsisti.

Corsi di Informatica

Docente: Prof.ssa Carmela Mangano

Corso 1° livello (ore 25): corso base- il computer quale strumento di informazione e comunicazione. Ergonomia e diritto dell’informazione, la gestione dei file, hardware, software di sistema e software applicativi. Pacchetto Office (suite) Word. Cenni sul Word Wide Web (Internet)

Corso 2° livello (ore 25): il Pacchetto Office - Applicative Excel, Power Point, Access (solo cenni). Internet e Posta Elettronica.

Corso di approfondimento (ore 20): prerequisiti- conoscenza del Pacchetto Office, competenze nella gestione delle risorse del computer. 

Collegamenti ipertestuali e strutturazione di ipertesti. Gestione e visualizzazione di Presentazioni. Internet e il mondo della rete. Uso di internet finalizzato a: 
E - Commerce, E - Banking, E -Learning, E - Government. 

Ricerca, acquisizione e manipolazione di informazioni. 
Uso dei Social Network.
Corsi di Lingua Inglese ( 20h)

Docente: Prof.ssa Simona Rizzacasa
L’obiettivo principale dei corsi di lingua inglese è promuovere lo sviluppo graduale delle quattro abilità  fondamentali, privilegiando sempre la comprensione del testo sia orale sia scritto, in modo che i corsisti sappiano servirsi in modo comunicativo della lingua appresa, nelle situazioni più comuni. Il lavoro si baserà su un metodo che sviluppa in modo bilanciato tanto la grammatica quanto la conversazione. Verrà proposta, principalmente, una varietà di situazioni comunicative di vita quotidiana, rispondenti agli interessi e alle esperienze dei corsisti stessi, ma anche testi che comportino una varietà di situazioni, atteggiamenti psicologici, ruoli sociali e relativi registri. Si cercherà di sviluppare gradualmente la capacità di capire e produrre le espressioni più usuali della comunicazione corrente a livello di vita quotidiana. Il possesso di una serie di abilità sia ricettive (listening  e reading) che produttive (speaking e writing) risulta dunque indispensabile al fine di acquisire una discreta capacità di comunicazione in lingua inglese. 

Saranno quindi coltivate le seguenti abilità:

· LISTENING: saper comprendere messaggi orali (conversazioni, interviste, istruzioni, brevi messaggi quotidiani, ecc.) espressi in frasi inizialmente semplici e a velocità normale

· READING: comprendere il senso e lo scopo di testi scritti (descrizioni, annunci, istruzioni, ecc.) identificandone gli elementi specifici

· SPEAKING: produrre semplici enunciati di vita quotidiana (presentazioni, descrizioni, interessi dei corsisti, ecc.), utilizzando lessico noto ed in maniera efficace

· WRITING: saper produrre testi scritti guidati e non di tipo informativo e descrittivo, saper formulare messaggi, saper costruire dialoghi sulla base di modelli già acquisiti, saper tradurre testi progressivamente più complessi

1st Level, Elementary : per coloro che non hanno alcuna conoscenza della lingua inglese.

2nd Level, Pre - Intermediate : per coloro che hanno una conoscenza di base della lingua inglese.

3rd Level, Intermediate : per coloro che vogliono conoscere strutture e funzioni linguistiche più complesse della lingua inglese 

4th Level, Upper - intermediate: per coloro che,  pur conoscendo le strutture linguistiche, vogliono approfondire alcuni aspetti idiomatici, lessicali, grammaticali,ecc.

Conversation (livello medio): per coloro che vogliono curare soprattutto gli aspetti pratico - comunicativi della lingua inglese

Corsi  di Storia dell’Arte

con approfondimenti sull’arte locale  (25 ore)

Docente: Prof.ssa Grazia Domenica Ferro

Il corso si propone di presentare al corsista una carrellata dell’arte dalla Preistoria ai nostri giorni con approfondimenti relativi alle emergenze architettoniche e artistiche del nostro territorio. 

Le lezioni verranno svolte con l’ausilio di immagini, filmati e ricostruzioni in 3D videoproiettati. 

Si potranno effettuare alcune visite guidate a siti di particolare interesse artistico del nostro territorio.

· PRIMO CORSO: dalla Preistoria al Quattrocento (Ottobre – Gennaio)

· SECONDO CORSO: dal Cinquecento alle Neoavanguardie (Febbraio – Maggio)

Metodologie:
Il metodo è inteso come l’insieme delle ipotesi didattiche (contenuti) e degli aspetti operativi (tecniche) che i docenti intendono mettere in atto affinché  si producano effetti significativi all’azione formativa. 
Pertanto si dovrà tenere conto:

· della strutturazione dei contenuti;

· del comportamento dell’insegnante;

· delle modalità di trasferimento delle conoscenze;

· dello stile di comunicazione tra insegnanti ed allievi;

· delle forme di relazione;

· del modo di organizzare e condurre le attività;

· dei modi di impiego dei mezzi didattici.

Alla luce di ciò  le modalità operative saranno:
· narrazione autobiografica;

· dialogo attraverso input d’aula;
· role-play;
· apprendimento cooperative ed anche  in E-Learning se sarà necessario;

· brainstorming;

· problem-solving;

I mezzi utilizzati:

· fotocopie;

· questionari;

· schede strutturate;

· supporti audio e video (DVD, CD);

· aula multimdiale
Verifiche 

Le verifica del percorso educativo didattico, del processo di apprendimento, della rispondenza dei contenuti e dei metodi in rapporto alla situazione di partenza, si effettuerà attraverso prove strutturate e  test a scelta multipla o del tipo V/F, effettuati  in itinere e finali, predisposti dai docenti  e somministrati con cadenza U.D. La valutazione di fine modulo prenderà in considerazione le competenze raggiunte tenendo naturalmente presenti le caratteristiche peculiari dell’adulto: il bagaglio culturale, esperienziale e gli aspetti emotivo-relazionali.

Certificazioni
Il punto 4 all’allegato A della Direttiva n.22 del 6 febbraio 2001, esplicita le funzioni che la certificazione deve avere per consentirne la legittimità e il riconoscimento come valore di credito.

L’allegato B “Certificato Personale” è il dispositivo di certificazione nel quale devono risultare i seguenti parametri:

1. durata del corso;

2. numero di ore frequentate;

3. modalità di verifica;

4. valutazione (solo per i corsi istituzionali);

5. competenze raggiunte; 

6. eventuali osservazioni.
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P.O.F.

PIANO DELL’OFFERTA FORMATIVA

Casa Circondariale Mammagialla

                                                L'istruzione è l'arte di rendere l'uomo etico.

                                                                                          G. Hegel

Centro Territoriale Permanente

Educazione Agli Adulti

Anno scolastico 2010/2011
CTP – EDA

e 

Casa Circondariale Mammagialla

Viterbo

Lo scopo degli interventi di formazione all’interno della istituzione carceraria è ben sintetizzato nella nota del 6/8/1993 n. 253 che il Ministro della Pubblica Istruzione emanò: “l’istruzione costituisce momento essenziale del processo penitenziario e consente di dare concreta attuazione al precetto costituzionale che pone la rieducazione del detenuto quale finalità e contenuto primario della sanzione penale. In questo quadro, pertanto, l’organizzazione dei corsi di scuola… acquista una forte valenza ai fini del  loro recupero sociale e della realizzazione del diritto allo studio. La finalità precipua di detti corsi… è quella di rieducare il detenuto alla convivenza civile attraverso azioni positive che lo aiutano nella ridefinizione del proprio progetto di vita e nella assunzione di responsabilità verso se stesso e la società” ed ancora “ Progettare istruzione per i detenuti significa anche ricostruire legami, ponti tra istituzioni e territorio, offrire opportunità, per permettere agli adulti di poter vedere, poter scoprire, poter pensare di ricostruire un futuro, riuscendo ad intraprendere percorsi possibili”.

Per poter progettare un intervento di qualità all’interno del carcere occorre essere consapevoli che esso è un ambiente di alta complessità, una realtà dove:

· si modifica il concetto del tempo;

· si creano dipendenze dagli altri e negazione del sé;

· lo stato di “stress” sia per i detenuti che per gli operatori è molto forte;

· esistono grosse difficoltà di coordinamento/programmazione;

· esiste un’insufficienza endemica di personale.

Operare in questa realtà significa essere disposti a “scommettere” ogni giorno e che ogni conquista non è mai definitiva, anzi l’attività in carcere va costantemente monitorata, curata e custodita. 

Sono tanti i detenuti che scelgono di seguire i corsi , la prima e sostanziale motivazione spesso è quella di rompere la monotonia della reclusione e di impegnare la mente in contenuti che esulano da quel mondo. 

In un secondo momento , il lavoro collettivo durante i corsi  consente al detenuto l’acquisizione di un ruolo, un diverso modo di rapportarsi con chi li circonda, una valorizzazione delle proprie caratteristiche e qualità che gli permettono l’interazione con gli altri in modo più sereno e può mostrare a se stesso prima ed agli altri poi di essere in grado di realizzare qualcosa di “buono” di “positivo”. Bisogna tener presente sempre  che la formazione è rivolta  a persone adulte e “l’adulto apprende se ha bisogno di farlo”. 

Organizzazione dei corsi:
I corsi sono organizzati sulla base delle richieste scritte dei detenuti o su sollecitazione e segnalazione degli operatori penitenziari (educatori, assistenti volontari).

Gli spazi sono messi a disposizione dalla Direzione dell’Istituto Penitenziario, l’attività scolastica è organizzata su 5 giorni settimanali.
 

Nel corso del presente anno scolastico, in seguito alle richieste pervenute
  si sono attivati 3 corsi di Scuola Media che si svolgono per la maggior parte delle discipline in orario mattutino i cui ambiti di studio sono i seguenti:

Italiano, Storia, Geografia, Scienze matematiche, Lingua Inglese, Tecnologia. 

Si sono attivati anche 3 corsi di Alfabetizzazione  e  L2 Lingua e Cultura italiana per stranieri, corsi di Italbase miranti a far conseguire agli iscritti competenze linguistiche previste dal Quadro Europeo di Riferimento per le Lingue rispondenti ai livelli A1 e A2.

Infine, si attiveranno anche corsi di Alfabetizzazione Funzionale (Inglese ed Informatica) ed altri corsi brevi anche professionalizzanti  allo scopo di venire incontro alle necessità formative di chi non volendo continuare gli studi vuole comunque permanere in formazione e quindi seguire dei percorsi tematici relativi ad esempio alla società , alla cultura italiana, a linguaggi settoriali con contenuti linguistici afferenti a diversi ambiti sociali e professionali utili all’orientamento e all’inserimento nella società e nel mondo del lavoro
.  

I Corsi: 

Istituzionali:
· Corsi del Primo Ciclo d’Istruzione: Corsi Alfabetizzazione Culturale e Corsi di Scuola secondaria di Primo Grado.

Docenti interessati: Giannetti Erminia, Giliberto Rosanna, Fortunato Michelina, Rizzacasa Simona, Ferro Grazia Domenica, Bruti Giancarlo.

Strutturazione dei corsi: unico blocco durata annuale presumibile inizio prima decade di ottobre.

· Corsi a favore di cittadini stranieri per l’integrazione linguistica e sociale (L2 Lingua Italiana per Stranieri). 

Docente interessata Giannetti Erminia.

Corsi strutturati in unico blocco pertanto durata annuale, presumibile inizio ottobre prima decade.
· Corsi di alfabetizzazione funzionale di Lingua Inglese.

Docente interessata: Prof.ssa Rizzacasa Simona.

Strutturazione dei corsi: blocchi modulare divisi in tre livelli: Elementary, Pre-Intermediate, Intermediate. 

Presunto inizio prima decade di ottobre, presunta fine primo blocco di 20 ore  prima decade di febbraio. Inizio immediato secondo blocco di ulteriori 20 ore, fine prevista in concomitanza della fine dell’anno scolastico.

· Corsi di Alfabetizzazione Funzionale di Informatica.

Docente interessata: Prof.ssa Mangano Carmela.

Strutturazione dei corsi: blocchi modulari di 25 ore  percorsi didattici collegati al Sillabus 5.0 quindi preparazione alla Patente Europea del Computer, ECDL,suddivisi in più livelli ,il computer e la gestione dei file, Word, Excel, Power Point, Access, reti informatiche, cenni ; eventuale ulteriore corso fattibile collegato alla possibilità di uso degli Applicativi Corel e Foto Shop. Presumibile inizio prima decade di  ottobre, presunta fine prima decade di febbraio per i corsi di 25 ore, immediato inizio secondo blocco di 25 ore con presunta fine coincidente con la fine dell’anno scolastico.

Non Istituzionali:

· Scrittura Creativa: 

Memoria viva: le pratiche di narrazione e di scrittura di sé come forma di cittadinanza attiva. 

Docenti interessati: tutti. 
Coordinatrice Prof.ssa Giliberto
Presunto inizio prima decade di ottobre, fine in concomitanza della fine dell’anno.

· Teatro in Carcere

Docente interessato,  Prof. Bruti Giancarlo, organizzazione  da concertare. L’attività vuole raccontare la multietnia presente  grazie all’uso della lingua e dei suoi idiomi dei significati e dei significanti delle parole, iniziando con il mescolamento dei dialetti. 
· Free Magazine 

Docenti interessati:  Prof.ssa Mangano per l’aspetto informatico, Prof.ssa Giliberto per correzione bozze. 

Entrambe le docenti  valuteranno e sceglieranno i  contenuti partendo dal presupposto che le pratiche di narrazione e di scrittura di sé risultino essere una forma di quella che viene considerata “cittadinanza attiva”. 

I materiali verranno attinti anche dal Corso di Scrittura Creativa. 

Previsto uso del laboratorio e possibilità di pubblicazione del giornalino anche a mezzo affissione nei settori. Da concordare la tipologia (settimanale, quindicinale, mensile).
· Laboratorio di Cittadinanza attiva.

Docenti interessati:  Prof.ssa Mangano. Previsto uso di laboratorio multimediale indi inserito nei corsi d’informatica.

· Corsi di Educazione Artistica: Storia dell’arte.

Docente Interessata: Prof.ssa  Ferro Grazia Domenica.

Strutturazione dei corsi: blocco di 2 moduli  di 25 ore ciascuno, il primo propedeutico al secondo. Presunto inizio prima decade di ottobre e fine coincidente con la fine dell’anno scolastico. 

· Corso di Formazione per Cuochi.

Docenti Referenti  Prof.ssa Mangano F.S.  e Prof. Bruti,  Docenti del corso  Esperti da contattare presso Scuola Alberghiera Caprarola o Scuola Alberghiera della Quercia. Previsto uso di laboratorio.
· Corso di Sartoria.

Docente referente Prof.ssa  Mangano, Docente del corso Esperto Esterno, contenuti da trattare nel corso: Storia della moda, Modellistica, Confezioni, Tecniche di elaborazione costumi con effetti scenografici, ecc. Previsto uso di laboratorio
- Corso di Catalogazione ed Archiviazione

Docente referente  Prof. Bruti, Docente del corso Esperto Esterno da nominare. Previsto uso di laboratorio
I corsi Non Istituzionali  sono prioritariamente rivolti a quella popolazione carceraria che ha già assolto l’obbligo scolastico e che si riscrivono con la dicitura “Uditori” o a coloro che pur non volendo proseguire negli studi vogliono comunque permanere in formazione.

L’Utenza:
I Corsi in generale sono frequentati da detenuti adulti italiani e non, con una prevalenza di questi ultimi il cui range d’età si posiziona tra i 20 – 50 anni. Per quanto concerne le pregresse esperienze scolastiche, anche nei Paesi di provenienza, la maggior parte ha completato la scuola dell’obbligo, qualcuno ha frequentato le Superiori o è in possesso di una laurea, mentre un esiguo gruppo, anche tra i detenuti di nazionalità italiana, risulta essere sprovvisto e di titolo di studio e di un minimo di cultura.

Dal punto di vista del livello medio di partenza comunque solo pochi sono in possesso di una dotazione culturale di base  definita “sicura”.

Le carenze più vistose si manifestano nella lingua italiana, sia per conoscenza della stessa per quanto attiene gli stranieri, sia per  difficoltà di tipo ortografico  e sintattico, capacità di lettura scarsa ed un lessico molto limitato che rende totalmente inesistente  la capacità espositiva impedendo esposizioni chiare ed accettabili ma anche comprensione di quanto letto ed ascoltato.

L’Attività Didattica:

L’attività didattica è organizzata dai docenti seguendo le guiderlines dell’educazione permanente, tesa a garantire l’acquisizione di livelli accettabili  di preparazione dei singoli corsisti in relazione agli obiettivi prefissati con il Patto Formativo. In ogni caso il lavoro dal punto di vista didattico è improntato a principi di flessibilità al fine di meglio adattarsi alle esigenze di un gruppo classe che nella maggioranza dei casi si presenta mutevole con una frequenza che può non essere costante dato che nell’arco dell’anno la composizione iniziale del gruppo-classe può subire mutamenti soprattutto a causa dell’alta mobilità che caratterizza il carcere (trasferimenti, processi, lavoro) che determina l’inserimento nei corsi di persone provenienti da altri istituti penitenziari dall’altra l’abbandono scolastico da parte di chi viene trasferito, affidato ai servizi sociali di chi ottiene la semilibertà o per ultimo ma non di poco rilievo di chi non riesce a “rimettersi in gioco”.

Anche la programmazione disciplinare  si adegua alle esigenze dei corsisti o al loro alternarsi  attraverso dei continui “ripassi in itinere” al fine di permettere alla maggior parte degli allievi di raggiungere gli obiettivi didattici minimi, svolgendo  comunque  per intero le varie  programmazioni disciplinari.

Gli Strumenti Didattici:
L’attività didattica poco si può avvalere di strumenti didattici e metodologici dato che la struttura carceraria non dispone se non di aule. Carente anche la presenza di testi scolastici ai corsi dedicati. Unica eccezione è rappresentata dai laboratori per l’insegnamento dell’informatica implementati in questi anni con PC obsoleti, con varie relese del Sistema Operativo Windows
 che comunque permettono di  trasferire un minimo di  conoscenze e competenze di base.
Le Metodologie:

Il metodo è inteso come l’insieme delle ipotesi didattiche (contenuti) e degli aspetti operativi (tecniche) che i docenti intendono mettere in atto affinché  si producano effetti significativi all’azione formativa. 
Pertanto si dovrà tenere conto:

1. della strutturazione dei contenuti;

2. del comportamento dell’insegnante;

3. delle modalità di trasferimento delle conoscenze;

4. dello stile di comunicazione tra insegnanti ed allievi;

5. delle forme di relazione;

6. del modo di organizzare e condurre le attività;

7. dei modi di impiego dei mezzi didattici.

Alla luce di ciò  le modalità operative saranno:

· narrazione autobiografica;

· dialogo attraverso input d’aula;
· role-play;
· apprendimento cooperativo e Pear to Pear
· brainstorming;

· problem-solving;

I mezzi utilizzati:

· fotocopie;

· questionari;

· schede strutturate.
Le verifiche: 

Le verifiche del percorso educativo didattico, del processo di apprendimento, della rispondenza dei contenuti e dei metodi in rapporto alla situazione di partenza, si realizzeranno attraverso prove strutturate e  test a scelta multipla o del tipo V/F, effettuati  in itinere e finali, predisposti dai docenti  e somministrati con cadenza U.D. 
Le valutazioni di fine modulo prenderanno in considerazione le competenze raggiunte tenendo naturalmente presenti le caratteristiche peculiari dell’adulto: il bagaglio culturale, esperienziale e gli aspetti emotivo-relazionali.

Le Certificazioni:
Il punto 4 all’allegato A della Direttiva n.22 del 6 febbraio 2001, esplicita le funzioni che le certificazioni devono avere per consentirne la legittimità e il riconoscimento come valore di credito.
L’allegato B “Certificato Personale” è il dispositivo di certificazione nel quale devono risultare i seguenti parametri:

7. durata del corso;

8. numero di ore frequentate;

9. modalità di verifica;

10. valutazione (solo per i corsi istituzionali);

11. competenze raggiunte; 

12. eventuali osservazioni.
In relazione al percorso formativo degli utenti e alla verifica della situazione finale operata dal gruppo DOCENTI EdA si rilascieranno le certificazioni e gli attestati per le seguenti attività:

· assolvimento dell’obbligo scolastico;

· alfabetizzazione primaria e avanzata per gli stranieri.

· progetti finalizzati all’inserimento nel mondo del lavoro.

La documentazione sopradescritta  verrà redatta per qualsivoglia attività che il CTP EDA riterrà opportuno  svolgere.

Viterbo, 29 Ottobre 2010


La Coordinatrice del CTP –EDA   
La Funzione Strumentale


D.S. Francesca Sciamanna     
Carmela Mangano

All.:

· Rilevazione iscrizioni al 29 Ottobre;

· Situazione logistica degli ambienti a Ottobre 2008.
RILEVAZIONE DATI RELATIVI ISCRIZIONI 

ANNO SCOLASTICO 2010/11
	N. TOTALE
	236
	AS
	D2
	D1
	
	
	
	

	INFORMATICA
	139
	47
	40
	53
	
	
	
	

	INGLESE
	100
	37
	23
	37
	
	
	
	

	UDITORI
	23
	11
	6
	6
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	LICENZA MEDIA
	70
	17
	14
	38
	
	
	
	

	L2
	32
	5
	8
	21
	
	
	
	

	ALFABETIZ.
	3
	1
	1
	1
	
	
	
	

	STORIA DELL'ARTE
	40
	19
	10
	11
	
	
	
	

	SCRITTURA CREATIVA
	20
	8
	4
	8
	
	
	
	

	FREE MAGAZINE
	23
	11
	6
	5
	
	
	
	

	TEATRO
	42
	17
	11
	14
	
	
	
	

	CUCINA
	61
	31
	12
	19
	
	
	
	

	MODELLISTICA
	32
	20
	5
	7
	
	
	
	

	CATALOGAZIONE
	19
	15
	1
	3
	
	
	
	

	BIENNIO SUPERIORI
	26
	16
	1
	9
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	


RILEVAZIONE DATI  generali
ANNO SCOLASTICO 2009/10


	Corsi
	Iscritti fine a.s.
	
	ANNO SCOLASTICO 2009/10
	
	
	
	
	
	
	
	

	licenza media carcere
	26
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	licenza media Vanni
	16
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	uditori licenza media
	16
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	scuola secondaria
	26
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	corsi inglese
	90
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	corsi informatica
	92
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	corsi L2 carcere
	32
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	corsi L2 Vanni
	30
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	corsi di tombolo
	n.p.
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	corsi di pittura
	n.p.
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	fotografia
	6
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Numero totale degli iscritti 
	334
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	


� Fonte Istat, Occupazione e valore aggiunto nelle Province, anni 1995-2003 (dicembre 2005)


� Fonte Isfol


� Centro Studi  e ricerche Idos/Dossier statistico immigrazione caritas-Migrantes.


� Vedere grafico allegato


� Vedere programmazione dei Corsi


� Vedi situazione logistica allegata


� Vedere grafico allegato


� Vedere programmazione dei Corsi


� Si allega situazione logistica degli ambienti  rilevazione del 2008
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